
“Perché pratichiamo il femminismo islamico? Lo facciamo per Allah. Per molti di noi, non è solo una causa di tipo intellettuale: lo facciamo per evitare sofferenze ad altri musulmani. La nostra gente vuole risposte islamiche.”  Naeem Jeenah
“Non è necessario essere musulmana per considerarsi una femminista islamica”. Margot Badran
A pochi giorni di distanza dalla chiusura dei lavori del II Congresso di Femminismo Islamico di Barcellona svoltosi dal 4 al 5 di novembre sorso, l'evidenza del ritardo culturale in cui versa l'Islam italiano rispetto ad altre realtà islamiche europee – ritardo tristemente simbolizzato dall'assenza di una delegazione ufficiale italiana ai lavori - impone una riflessione e, anche, un'autocritica non più eludibile.

A Barcellona, per tre giorni, più di 400 delegate e delegati provenienti da tutto il mondo hanno discusso della Sharia, confrontandola con i Codici di Famiglia discriminatori che vigono in molto paesi islamici. Femministe musulmane, laiche e cristiane si sono confrontate e hanno discusso di poligamia, divorzio, pianificazione familiare, aborto. 
Si è parlato di lotta contro il patriarcato e di quello che amiamo definire Jihad di genere all'interno dell'islam, del comune obiettivo di una società di eguali. Si è discusso delle tensioni tra il femminismo islamico e l'islamismo, di ermeneutica coranica in chiave di genere, dell'attuale situazione del femminismo islamico nei paesi musulmani e delle prospettive del movimento in un contesto laico. 
Anche noi donne e femministe musulmane d’Italia abbiamo deciso di intraprendere un percorso di liberazione in questo paese, fondando le basi indispensabili per una collaborazione tra le donne e gli uomini che operano sul campo, in difesa dei diritti delle musulmane e altre realtà sociali: dalle università, con il lavoro delle teologhe islamiche e non, al femminismo non islamico con cui, in diversi paesi, la collaborazione esiste già da tempo. 

Per noi, musulmane d’Italia, il dibattito sull'uguaglianza di genere e sulla collocazione della nostra religione nella moderna società, non è un capriccio ma un imperativo etico.

Il femminismo non è un movimento monolitico, ma si adatta al contesto nel quale le donne, animate da una rinnovata consapevolezza di se, decidono di agire e diventare protagoniste del cambiamento.

Il femminismo per definizione parte dalle capacità delle donne nella trasformazione delle pratiche e dei rapporti di genere, al fine di raggiungere pari dignità e pari opportunità

Vogliamo essere protagoniste del cambiamento, in quanto portatrici di bisogni complessi e radicati, ma anche di una dialettica nuova e rivoluzionaria proprio a partire dal nostro vissuto che - ed è il caso di dirlo - non è solo personale, non è solo collettivo, ma politico ed internazionalista. 

Come donne musulmane rivendichiamo il nostro ruolo e il nostro diritto ad una battaglia che veda le nostre sorelle di tutte le altre o anche di nessuna religione – la loro esperienza e la loro forza - come alleate e non come “tutrici”. 

E a queste alleate chiediamo di tenere in considerazione la diversità dei criteri e delle interpretazioni legittime all’interno dell’Islam, per evitare di considerare come unica lettura possibile dell’Islam quella più patriarcale e reazionaria, perché questa prassi esclusiva – che rende spesso il femminismo tradizionale analogo all’ideologia patriarcale di esclusione delle donne dal processo decisionale nelle società musulmane - abortisce la collaborazione tra donne musulmane che lottano per i propri diritti e il movimento femminista globale.

E ormai tempo di superare l’esistenza di un discorso unico ed etnocentrico sul processo di liberazione della donna e delle donne, riteniamo che sia giunto il momento di parlare di femminismi.

E questi femminismi devono essere più inclusivi, accettare la lotta delle donne a livello locale e globale. Si deve rispettare il diritto alla differenza e alla specificità dei differenti movimenti delle donne.

Per questo fare siamo tenute a costruire reti capaci di vincolare, di condividere e diffondere ciò che impariamo a partire dalle nostre fonti testuali. Disegnare strategie che ci permettano di far arrivare questa conoscenza a tutte le donne.

Per prevenire conflitti si deve provocare il dialogo. In questi spazi interstiziali dell’altrimenti monolitica società costruita ad immagine dell’uomo maschio, nessuna di noi possiede la mappa per districarsi nei meandri complessi di leggi, tradizioni e  consuetudini: dobbiamo costruire in comune.

Il femminismo si pone quindi come necessità nel momento in cui i diritti delle donne vengono violati. E se è vero, come è vero, che il Corano li sancisce in modo inequivocabile, è dovere di ogni musulmano impedire che questi diritti vengano negati e lottare in loro difesa quando ciò accade. Da questa prospettiva, il femminismo islamico è un movimento che si inserisce a pieno titolo all'interno dell'islam.
Non esiste, contrariamente al parere di molti, alcuna contraddizione tra islam e femminismo: è necessario affermare questo principio con la massima chiarezza, tanto di fronte a uno sciovinismo patriarcale, purtroppo diffuso ma che non dovrebbe trovare spazio in una comunità o società autenticamente islamica - e quindi basata su valori di giustizia, equità, correttezza morale e rigore etico -, quanto di fronte alle nostre sorelle femministe di tutte e nessuna religione che riproducono, più o meno consapevolmente, lo schema che vede la donna musulmana come “schiava servile obbediente, incapace di prendere coscienza o di sviluppare idee rivoluzionarie proprie che non seguano il dettato delle donne più liberate del mondo”1, ovvero il loro. 
È su questa premessa di rispetto e di riconoscimento reciproco della rispettiva identità e dignità che potrà costruirsi quel dialogo autentico e produttivo con le femministe che noi auspichiamo, certe della sua necessità e del suo valore. 

La negazione dei diritti delle donne musulmane è oggi un problema aperto, grave e ineludibile. Il successo del Congresso di Barcellona dimostra quanto esso sia sentito.

Per noi musulmani che viviamo in Europa, inoltre, la questione femminile assume una particolare pregnanza, sia per i problemi specifici che le nostre sorelle immigrate si trovano ad affrontare, nella solitudine di un contesto non familiare e privo di reti sociali di sostegno, sia per le richieste che ci giungono dalla società in cui siamo immersi.

Noi donne musulmane viviamo una realtà di oppressione, in quanto donne, in quanto donne appartenenti ad una minoranza religiosa, nella maggior parte dei casi come donne appartenenti ad una minoranza etnica. Il nostro percorso di liberazione interseca numerosi piani di lotta, da quella politica a quella culturale, passando per una battaglia per i diritti civili delle nostre sorelle straniere a quelli dei diritti umani delle donne nel mondo a maggioranza musulmana. La liberazione delle donne musulmane italiane, la loro conquista dei diritti negati - in famiglia, sul lavoro, dallo Stato - è intimamente legata alla lotta contro il fondamentalismo.

L'immagine negativa assunta dall'Islam nel mondo - e che, dall'11 settembre 2001, ha raggiunto livelli di guardia pericolosissimi, arrivando al punto di anestetizzare gran parte dell'opinione pubblica internazionale, ormai insensibile persino di fronte all'evidenza della sofferenza di un mondo arabo martoriato dalla guerra e dall'oppressione – ci pone di fronte a un obbligo e a una sfida: noi musulmane siamo consapevoli del fatto che l'Islam non è più riducibile solo a un esercizio privato della fede ma è entrato a tutti gli effetti nel dibattito politico e pubblico globale e abbiamo pertanto l'obbligo, da una parte, di difendere l'onore e l'integrità della sua fecondissima tradizione e, dall'altra, siamo chiamate a raccogliere la sfida di un confronto aperto e leale con le critiche che ci vengono mosse e che non è più possibile continuare a ignorare, rimuovendole o squalificandole come semplici esercizi di mala fede dettati da interessi politici o tentazioni post-colonialiste. 
Noi che viviamo l'Islam in Europa, e in Italia in particolare, siamo giunte a un bivio: ci sono, da una parte, settori di società che si sentono vicini al mondo islamico e alle sue esigenze ma che vorrebbero potere affrontare determinate questioni, prima di tutto quella femminile, senza più lasciarle nelle disoneste mani di coloro, giornalisti o politici che siano, che costruiscono le proprie fortune pubbliche sull'islam senza rispettarlo e senza comprenderlo. E c'è, dall'altra, una dirigenza islamica che deve affrontare i propri nodi trovando il coraggio di iniziare un dialogo reale con quei settori di società a cui chiede appoggio e sostegno.

L'appoggio che chiediamo all'esterno non può più essere incondizionato, non può più ridursi a una fiducia acritica nella nostra onestà intellettuale e nel valore etico della nostra professione di fede. Non può essere, soprattutto, omertà verso i nostri errori.

Crediamo che i tempi siano maturi per avviare un confronto autentico e crediamo, soprattutto, di dovere essere promotrici e protagoniste di questo confronto.

Nel nostro paese, il dibattito relativo alla questione della donna musulmana nella società italiana ha assunto ormai da anni una forma che, nel migliore dei casi, esclude le donne musulmane stesse, che pure ne sono o dovrebbero esserne le protagoniste, e nel peggiore dei casi le mortifica attribuendo alla loro stessa identità di musulmane la radice e la causa di qualsiasi problema esse possano avere.

Noi riteniamo che questa impostazione possa e debba essere capovolta: tocca a noi per prime dichiarare quali sono i nostri problemi autentici, che certo non si riducono a sterili dibattiti sul velo, e tocca a noi lottare contro ogni forma di violenza e di sopruso compiuta verso le nostre sorelle, dentro e fuori la comunità islamica, e affinché il messaggio autentico di giustizia e pari dignità tra i generi che caratterizza l'islam sia recuperato e rispettato.

È necessario sfuggire alla trappola di coloro che utilizzano in modo strumentale una presunta difesa dei nostri diritti allo scopo di colpire l'islam nel suo complesso ma, dall'altro lato, non è possibile continuare ad arroccarsi in una negazione dei nostri problemi che, di fatto, viene a sua volta strumentalizzata in termini di potere e impunità da parte dei settori più retrivi della nostra comunità.
Abbiamo letto della decisione di creare una specie di Consulta delle donne e le religioni presso il Ministero per le Pari Opportunità.
Bene, ben venga. Sarebbe il caso di investigare seriamente sugli effetti che i precetti religiosi delle varie religioni esistenti in Italia hanno sulle donne.

Perché non si tratta di velo, si tratta di diritti umani e diritti delle donne.

Basti pensare a quante donne ogni anno vengono costrette ad un matrimonio dove il Corano funge da mero preservativo spirituale e quindi abbandonate, o a quante ragazzine costrette a convivere con uomini che hanno il doppio della loro età dopo un matrimonio in Moschea, che solleva le famiglie da ogni responsabilità.

L’inesistenza in questo paese di un’Intesa che regoli il culto musulmano fa si che le donne si ritrovino in una zona grigia, dove le regole coraniche vengono interpretate ad uso e consumo dei maschi.

In assenza di istituzioni riconosciute, nel quadro di un’intesa, sentiamo potente la necessità di dare alle sorelle – di tutte e nessuna religione – che si ritrovino ad affrontare un passo importante quanto quello dell’unione religiosa con l’uomo che amano, al fine di consentire loro di contare con un’istanza che sia di tutela dei loro diritti.

In teoria per i musulmani basterebbe - o dovrebbe bastare - il patto davanti a Dio e ai testimoni, purtroppo i tempi sono quello che sono, a tutela della donna e della famiglia, non si può consentire che questo atto resti in realtà ufficioso, invalidando così i vincoli contrattuali previsti, che vanno a tutela dei diritti delle donne.

Non crediamo che sia semplice prevedere una regolamentazione di un fatto religioso in assenza di una precisa legislazione che riconosca il culto, ma è urgente che alle donne che si sposano solo in Moschea – per i più disparati motivi – venga fornita la tutela di un organismo che legittimi - ove possibile - l’unione, senza equipararla al matrimonio civile se non per gli effetti sulla condizione della donna e dei figli nati da quell’unione.

Vogliamo giungere all’organizzazione di un seminario permanente che discuta di queste possibilità, proprio a partire dal vissuto di donne musulmane – nonché di donne di altre e nessuna religione – che abbiano sposato o siano divorziate religiosamente.

A questo proposito riteniamo che gli argomenti di discussione - quelli più pratici e meno ideologici – dovrebbero essere i seguenti:

· Creazione di un’anagrafe/registro provvisorio (in assenza dell’Intesa) che costituisca una base sulla quale le donne possano rivendicare legalmente (e quindi a livello giurisdizionale) i propri diritti qualora fossero violati;

· La costituzione di un’Authority religiosa riconosciuta legalmente alla quale rivolgersi come prima istanza in caso di matrimonio imposto o di divorzio non corretto dal punto di vista islamico;

· La costituzione di un Osservatorio Nazionale sulla condizione della donna musulmana all’interno della famiglia e del matrimonio che, collegandosi ai consultori famigliari presso le ASL e alla rete del Telefono Rosa, fornisca assistenza alle donne che sentano la loro sicurezza in pericolo;

· La pubblicazione di un opuscolo da distribuire alle donne, in più lingue, che spieghi loro quali sono i diritti che il Corano garantisce loro, ma anche quali sono i diritti per i quali ci siamo (parlo anche e soprattutto delle nostre sorelle maggiori) battute e che questo paese garantisce loro.

Con l’istituzione di questi organismi, noi donne musulmane potremmo avere la forza sufficiente per condurre i musulmani ad adeguarsi all’idea che se un Islam deve nascere in Italia, non può essere un Islam di importazione, ma nasce proprio a partire dalle nostre diverse sensibilità e dalla storia di questo paese.

Noi abbiamo bisogno di avere alleate, che ci diano una sponda da far valere all’interno dell’Islam italiano ed europeo.

Sappiamo che avervi come interlocutrici e come compagne darebbe a noi donne musulmane la possibilità di difenderci da un uso spregiudicato dei precetti coranici da parte di persone interessate più ad assicurarsi la forma che a garantirci la sostanza.

Ma per il momento, ci sarebbe sufficiente sapere che le compagne sono al nostro fianco e ci ascoltassero. Così smetteremmo di essere sole.
